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			INTRODUZIONE

			Il mito di Osiride ed Iside lo si può definire il mito nazionale dell’Egitto, che poi venne esteso nell’area mediterranea con l’avvento dell’ellenismo. E’ importante vederne l’originale entità, prima che prendesse i rivestimenti dell’ellenismo nei misteri osiridici e isidici, perché le fonti ci informano che in essi si conserva la lingua egizia, e quindi intendevano riferirsi alle origini del mito.

			Considerando i “Testi delle piramidi”,1 cioè i testi scritti nelle pareti delle celle funerarie, Osiride ed Iside sono due divinità generate da Nut (dea del cielo) e Geb (dio della terra). Osiride è la prima figura maschile e Iside è la prima figura femminile. Sono i primogeniti dei due sessi, diventano sposi, in tal modo la primogenitura della potenza di Nut e Geb viene preservata da ogni dissipazione. Osiride è un dio sovrano in terra che introduce la civiltà tra gli uomini primitivi e la espande oltre i confini dell’Egitto. Seth, suo fratello, è pieno di invidia e concepisce il pensiero di ucciderlo, ma Iside la moglie-sorella vigila su Osiride. Seth, secondo figlio maschio di Nut e Geb, avvalendosi del consiglio del dio Thot, altro fratello di Osiride, tende un tranello a Osiride, lo colpisce, lo lega e lo uccide, facendo infine a pezzi il cadavere, disperdendoli nelle acque del Nilo. L’intento di Seth è quello che ad Osiride non si possa compiere il rituale di mummificazione, e quindi che lo spirito di Osiride possa venire in possesso del suo corpo mummificato. Iside cerca lo sposo, ma non lo trova e con Nefti (Nephthys), sua sorella, si mette a gridare nel pianto e gli dei vedendo quel dolore si lacerano le carni, ma Seth e Thot non partecipano al dolore.

			Nut recupera nell’acqua le membra del cadavere di colore verde e nero (la vegetazione e il limo), e le ricompone lasciando il corpo sulle acque dove Iside lo raccoglie. Gli dei si prendono cura del cadavere. Il dio Ra (Re), il Sole, gli sostiene la testa e gli dice in un speciale rituale di imbalsamazione: “non imputridire, non marcire, non sia cattivo il tuo odore”. Iside si trasforma in falco e si pone sul marito ventilandolo con le ali. La mummia ha un segno di vita nei genitali, come si ritrova nei “Testi delle Piramidi”, e così la dea rimane incinta del dio Horus, che nascerà con corpo umano e testa di falco. Iside partorisce Horus, e quando questi è adulto affronta Seth, il nemico del padre. Nella lotta Seth strappa ad Horus il suo occhio divino, e Seth assume per questo l’aspetto di un porco. Horus a sua volta strappa i testicoli a Seth e recupera il suo occhio. Quindi Horus dona al padre Osiride il suo occhio. Osiride si rianima e diventa potente. I nemici di Osiride vedendolo di nuovo potente sono atterriti. Per ordine di Geb gli dei si riuniscono ad Eliopoli per il processo contro Seth, che cerca di sottrarsi, ma due dee della verità lo costringono a confessare. Horus piega sotto i piedi di Osiride Seth, e lo condanna a trasportare Osiride ovunque voglia andare. Poi Geb pone su di un trono Osiride.

			Plutarco di Cheronea (45-125 d.C) fornisce la versione greca del mito. Il dio Sole (Atum, Ra o Re) pronuncia alcune imprecazioni contro Nut impedendole di partorire. Ma il dio Thot (identificato con Ermete) crea i cinque giorni epagomeni.2 Sono i cinque giorni che venivano aggiunti al calendario reale per farlo collimare con quello civile. In questi giorni Nut da alla luce i suoi cinque figli: Osiride, Harueris (il grande Horus distinto dal figlio di Iside), Seth (identificato con Tifone), Iside, e Nephthys (Nefti). Osiride adulto è il re degli uomini e li porta dalla barbarie alla civiltà. Seth invidioso, con l’aiuto di dodici compagni, prepara una cassa ricchissima e la propone come dono a colui al quale si sarebbe adattta perfettamente. Osiride che vi entra vi viene rinchiuso, e la cassa viene buttata nel Nilo, giungendo fino al mare. Iside lo cerca e viene a sapere dell’azione di Seth e di come la cassa sia giunta nella Fenicia a Byblos.

			La cassa era finita dentro un grande arbusto cresciuto smisuratamente tanto che il re di Byblos ne fece una colonna per la sua casa. Iside va a Byblos e ottiene di essere introdotta nella reggia e viene assunta quale nutrice del neonato della regina. Iside nutre il bambino unicamente con il suo dito, mentre nel corso della notte lo espone al fuoco per purificarlo e renderlo così immortale. Iside si trasforma poi in rondine e vola attorno alla colonna di legno dove si trova il cadavere di Osiride. La regina vede nottetempo che Iside pone nel fuoco il suo figlio e grida, rompendo così l’incantesimo: il figlio della regina non accederà più all’immortalità. Iside allora si rivela come dea e toglie la cassa che sta dentro la colonna e comincia un lamento estenuante su Osiride. Poi torna in Egitto, a Buto (importante centro religioso nel delta del Nilo, oggi Tell el-Farain), presso il figlio Horus, già concepito con Osiride mummificato, e si distende sul cadavere in pianto. Seth-Tifone scopre il cadavere di Osiride e lo smembra in quattordici parti, che disperde nelle paludi del Nilo.

			Iside con una barca di papiri va alla ricerca delle membra del marito-fratello e le ritrova tutte tranne il sesso divorato da un pesce (l’Ossirico, che viene ad essere in abominio agli Egiziani). Iside fa fare un grande fallo di legno, e procede alla ricomposizione delle membra di Osiride. Nei luoghi dove Iside ritrovò le membra di Osiride vennero costruite delle cellette chiamate “del ritrovamento”. Che la dea seppellisse le varie membra nei luoghi dove le ritrovò, va contro l’indole del mito, ed è idea da rifiutare. Ra (Re) mandò Anubis e Toht ad imbalsamare Osiride. In tal modo ad Osiride viene garantita la possibilità di ritornare nel proprio corpo. Osiride divenne il re degli inferi, dove giudicava le anime e così venne chiamato Neb-er-tcher, “Il signore del limite estremo”. Nonera pensabile per un egizio la sopravvivenza nell’aldilà senza la mummificazione del corpo. L’anima manteneva sempre una relazione con il corpo anche se ne era separata. Il tempio di Osiride era a Abido, oggi El-Madfuna. Il corpo mummificato di Osiride lo si considerava depositato lì.

			

			
				
					
1. I Testi delle piramidi sono un insieme di formule rituali egizie risalenti all’Antico Regno (ca. 2680 - 2180 a.C.), e più precisamente tipiche della V e VI dinastia.

				

				
					
2. I giorni epagomeni (dal greco: ἐπαγόμενα ἡμέρα, giorno supplementare) sono giorni che vengono aggiunti con una certa cadenza per avvicinare la durata dell’anno del calendario a quella dell’anno solare. Quasi tutti i calendari antichi possedevano giorni epagomeni, con cui veniva corretto l’accumulo degli errori. I giorni epagomeni, chiamati dagli Egizi supplementari, erano 5 giorni che, nel calendario dell’Antico Egitto, venivano aggiunti alla fine dell’anno civile di 360 giorni affinché il capodanno, in egizio wepet-renepet, cadesse più o meno esattamente dopo un anno solare da quello precedente. I giorni epagomeni erano aggiunti alla fine dell’anno civile subito prima del capodanno del nuovo anno.

				

			

		

	
		
			PLUTARCO DI CHERONEA

			Quasi tutto ciò che sappiamo circa la vita di Plutarco si ricava da riferimenti interni alle sue stesse opere: in esse, egli ricorda (Moralia 385 b) di essere stato discepolo del platonico Ammonio nell’età in cui Nerone soggiornò in Grecia (66-67 d.C.); da questo riferimento, è possibile collocare la nascita di Plutarco poco prima del 50 d.C. Sempre nei suoi scritti, egli narra che la sua famiglia fu funestata dalla scomparsa prematura dei cinque figli che Plutarco ebbe dalla moglie Timossena. Plutarco trascorse la maggior parte della propria esistenza nella nativa Cherona,3 in Beozia, (diceva scherzosamente di non volerla rendere più piccola andandosene), ma ciò non gli impedì di fare importanti viaggi sia in Grecia sia nelle altre zone dell’Impero: e così si recò ad Atene (ove fu insignito della cittadinanza onoraria), a Sparta, ad Alessandria e forse anche in Asia; ebbe modo di visitare l’Italia e di soggiornare a Roma, senza però riuscire ad impadronirsi alla perfezione della lingua latina per via dei molteplici impegni politici e culturali che lo impegnarono (Vita di Demostene, 2, 2).

			Plutarco divenne cittadino romano col nomen di Mestrio (tratto dall’amico Mestrio Floro) e gli fu conferita da Traiano la dignità consolare, da Adriano quella di suo ambasciatore in Grecia. È curioso che di queste cariche prestigiose, di cui ci dicono Eusebio e il lessico Suda, Plutarco non faccia mai menzione nei suoi scritti: questa apparente stranezza è probabilmente dovuta alla fierezza greca di Plutarco, che per tutta la vita non volle vantarsi di cariche esercitate in favore del potere romano. Quest’ipotesi trova una potente conferma nel fatto che egli elenchi nei suoi scritti una dopo l’altra tutte le cariche da lui rivestite in Beozia (arconte eponimo, sovrintendente all’edilizia pubblica, telearco). L’incarico che più ebbe a cuore fu però quello di sacerdote delfico, che detenne per circa un ventennio e che molta influenza ebbe sulla sua spiritualità. Molte incertezze permangono sulla data della morte di Plutarco, che dovette in ogni caso coglierlo in età piuttosto avanzata: se prestiamo fede a Eusebio, Plutarco non sarebbe morto dopo il 119 d.C., anche se c’è chi sposta la data fino al 125.

			Opere

			Plutarco fu uno degli scrittori piu prolifici di tutta la Grecia. Delle numerose opere da lui composte molte ci sono giunte per intero, mentre di altre possediamo solo alcuni frammenti. Le opere perdute di cui conosciamo solo il titolo restano comunque tante. Esiste, inoltre, un piccolo numero di opere che sono state falsamente attribuite a Plutarco, principalmente per il contenuto. La falsità e stata comprovata sulla base di evidenti criteri interni (stile ed imprecisioni varie). In questa situazione complessa e contraddittoria poca luce apporta il cosiddetto Catalogo di Lampria: si tratta di un elenco delle opere dello scrittore, redatto nel III o IV secolo d.C. e attribuito a un Lampria che, se condo la tradizione (Lessico della Suda), sarebbe uno dei figli di Plutarco. Plutarco non ebbe alcun figlio con questo nome e il catalogo e in realtà una ricca ma imperfetta lista delle opere del nostro autore: da un’accurata analisi risulta infatti evidente che su 227 titoli citati, ne sono pervenuti a noi solo 83 (in 87 libri), mentre risultano persi 144 opere (in 191 libri).

			Ciò che però desta maggiore sospetto sulla genuinità di questo catalogo e l’assenza di 18 opere conservate e di altre 15 di cui siamo informati tramite frammentari lacerti e testimonianze indirette. Se si facesse la somma, si noterebbe che di Plutarco circolavano, dopo la sua morte, circa 260 scritti (in 300 libri). Resta il problema dell’autenticità di tutte queste opere: certamente alcune di esse non lo erano ma, sulla base delle poche conoscenze di cui disponiamo, è impossibile nell’attuale stato di cose, rispondere con certezza ad una domanda del genere. Le opere di Plutarco, così come si presentano attualmente, vengono per convenzione ormai secolare, divise in due grandi blocchi: le cosiddette Vite Parallele e i Moralia. Le prime sono costituite da 23 coppie (una è andata perduta) in cui, generalmente, alla biografia di un personaggio greco viene accostata, in modo non del tutto calzante, quella di un romano. Quasi tutte le biografie si chiudono con delle syncrìseis o confronti che tendon a trovare alcune similitudini o divergenze. Alle coppie suddette si devono aggiungere 4 Vite singole, tramandateci dai manoscritti congiuntamente alle altre.

			
					    Epaminonda e Scipione l’Africano (7)

					    Teseo e Romolo (1)

					    Licurgo e Numa (2)

					    Temistocle e Camillo (3)

					    Solone e Publicola (4)

					    Pericle e Fabio Massimo (5)

					    Alcibiade e Marco Coriolano (6)

					    Focione e Catone l’Uticense (8)

					    Agide e Cleomene - Tiberio e Gaio Gracco (9-10)

					    Timoleonte e Paolo Emilio (11)

					    Eumene e Sertorio (12)

					    Aristide e Catone Censore (13)

					    Pelopida e Marcello (14)

					    Lisandro e Silla (15)

					    Pirro e Mario (16)

					    Filopemene e Tito Flaminino (17)

					    Nicia e Crasso (18)

					    Cimone e Lucullo (19)

					    Dione e Bruto (20)

					    Agesilao e Pompeo (21)

					    Alessandro e Cesare (22)

					    Demostene e Cicerone (23)

					    Demetrio e Antonio (25)

			

			Il secondo gruppo di opere, i Moralia, è il più numeroso ed eterogeneo: si tratta di una cospicua serie di operette, più o meno lunghe e di diversa impostazione letteraria al cui interno viene sciorinata la vasta cultura dell’autore il quale spazia dalla filosofia alla storia, dall’antiquaria alle scienze naturali, dall’arte alla critica letteraria. Il nutrito gruppo di trattatelli porta la generale etichetta di Moralia perchè, nell’ordinamento complessivo delle opere di Mestro Plutarco, fatto da Massimo Planude, verso il 1302, i primi quindici scritti trattano di argomenti etico-filosofici.

			I

			1. 1a-14c - L’educazione dei ragazzi (Περὶ παίδων ἀγωγῆς - De liberis educandis)

			2. 14d-37b [103] - Come il fanciullo debba ascoltare i poeti (Πῶς δεῖ τὸν νέον ποιημάτων ἀκούειν - Quomodo adolescens poetas audire debeat)

			3. 37c-48d [102] - Il saper ascoltare (Περὶ τοῦ ἀκούειν - De recta ratione audiendi)

			4. 48e-74e [89] - Come distinguere l’adulatore dall’amico (Πῶς ἄν τις διακρίνοιε τὸν κόλακα τοῦ φίλου - Quomodo adulator ab amico internoscatur)


			5. 75a-86a [87] - In che modo qualcuno avverta i suoi progressi nella virtù (Πῶς ἄν τις αἴσθοιτο ἑαυτοῦ προκόπτοντος ἐπ᾿ ἀρετῇ - Quomodo quis suos in virtute sentiat profectus)

			II.

			1. 86b-92f [130] - Come trarre vantaggio dai nemici (Πῶς ἄν τις ὑπ᾿ ἐχθρῶν ὠφελοῖτο - De capienda ex inimicis utilitate)

			2. 93a-97b - Dell’avere molti amici (Περὶ πολυφιλίας - De amicorum multitudine)

			3. 97c-100a - Sulla fortuna (Περὶ τύχης - De fortuna)

			4. 100a-101e - Sulla virtù e il vizio (Περὶ ἀρετῆς καὶ κακίας - De virtute et vitio)

			5. 101f-122a - Consolazione ad Apollonio (Παραμυθητικὸς πρὸς Ἀπολλώνιον - Consolatio ad Apollonium)

			6. 122a-137e [94] - Precetti igienici (Ὑγιεινὰ παραγγέλματα - De tuenda sanitate praecepta)

			7. 138a-146a [115] - Precetti coniugali (Γαμικὰ παραγγέλματα - Coniugalia praecepta)

			8. 146b-164d [110] - Il banchetto dei sette saggi (Ἑπτά σοφῶν συμπόσιον - Septem sapientium convivium)

			9. 164e-171f [155] - Sulla superstizione (Περὶ δεισιδαιμονίας - De superstitione)

			III.

			1. 172a-208a [108 e 125] - Detti di re e condottieri (Βασιλέων ἀποφθέγματα καὶ στρατηγῶν - Regum et imperatorum apophthegmata)

			2. 208a-242d [169] - Detti degli spartani (Ἀποφθέγματα Λακωνικά - Apophthegmata Laconica)

			- 1.Istituzioni degli spartani (Τὰ παλαιὰ τῶν Λακεδαιμονίων ἐπιτηδεύματα - Instituta Laconica)

			- 2. Detti delle donne spartane (Λακαινῶν αποφθέγματα - Lacaenarum apophthegmata)

			3. 242e-263c [126 o forse 167] - Virtù delle donne (Γυναικῶν ἀρεταί - Mulierum virtutes)

			IV.

			1. 263d-291c [138] - Questioni romane (Αἰτίαι Ῥωμαϊκαί - Quaestiones Romanae)

			2. 291d-304f [138, a volte assieme al precedente registrato come Aetia Romana et Graeca (263d-304f), e 166] - Questioni greche (Αἴτια Ἑλληνικά - Quaestiones Graecae)

			3. 305a-316b [128] - Paralleli minori (Συναγωγὴ ἱστοριῶν παραλλήλων Ἑλληνικῶν καὶ Ρωμαϊκῶν - Parallela minora) (pseudo-Plutarco)

			4. 316b-326c [175] - Sulla fortuna dei romani (Περὶ τῆς Ῥωμαίων τύχης - De fortuna Romanorum)

			5. 326d-345b [176 e 186] - La fortuna o la virtù di Alessandro (Περὶ τῆς Ἀλεξάνδρου τύχης ἢ ἀρετῆς - De Alexandri magni fortuna aut virtute)

			6. 345c-351b [197] - La gloria di Atene (Πότερον Ἀθηναῖοι κατὰ πόλεμον ἢ κατὰ σοφίαν ἐνδοξότεροι - Bellone an pace clariores fuerint Athenienses)

			V.

			1. 351c-384c [118] - Su Iside e Osiride (Περὶ Ἴσιδος καὶ Ὀσίριδος - De Iside et Osiride)

			2. 384c-394c [117] - Sulla E a Delfi (Περὶ τοῦ εἶ τοῦ έν Δελφοῖς - De E apud Delphos)

			3. 394c-409d [116] - Sugli oracoli della Pizia (Περὶ τοῦ μὴ χρᾶν ἔμμετρα νῦν τὴν Πυθίαν - De Pythiae oraculis)

			4. 409d-438e [88] - Sul tramonto degli oracoli (Περὶ τῶν ἐκλελοιπότων χρηστηρίων - De defectu oraculorum)

			VI.

			1. 439a-440c [180] - È possibile insegnare la virtù? (Εἰ διδακτὸν ἡ ἀρετή - An virtus doceri possit)

			2. 440c-452d [72] - Intorno alla virtù morale (Περὶ ἠθικῆς ἀρετῆς - De virtute morali)

			3. 452e-464d - Sul contenere l’ira (Περὶ ἀοργησίας - De cohibenda ira)

			4. 464e-477f [95] - Sulla serenità dell’anima (Περὶ εὐθυμίας - De tranquillitate animi)

			5. 478a-492d [98] - Sull’amore fraterno (Περὶ φιλαδελφίας - De fraterno amore)

			6. 493a-497e - Sull’amore verso la prole (Περὶ τῆς εἰς τὰ ἔγγονα φιλοστοργίας - De amore prolis)

			7. 498a-500a - È il vizio causa di miseria? (Εἰ αὐτάρκης ἡ κακία πρὸς κακοδαιμονίαν - An vitiositas ad infelicitatem sufficiat)

			8. 500a-502a [208] - Se siano peggiori le malattie dell’anima o quelle del corpo (Περὶ τοῦ πότερον τὰ ψυχῆς ἢ τὰ σώματος πάθη χείρονα - Animine an corporis affectiones sint peiores)

			9. 502a-515a [92] - Sulla loquacità (Περὶ ἀδολεσχίας - De garrulitate)

			10. 515a-523b [97] - Sulla curiosità (Περὶ πολυπραγμοσύνης - De curiositate)

			VII.

			1. 523c-528b [211] - Sull’amore per le ricchezze (Περὶ φιλοπλουτίας - De cupiditate divitiarum)

			2. 528c-536d [96] - Sulla vergogna (Περὶ δυσωπίας - De vitioso pudore)

			3. 536d-538e - Sull’invidia e odio (Περὶ φθόνου καὶ μίσους - De invidia et odio)

			4. 539a-547f [85] - Sulla lode di sé senza offesa (Περὶ τοῦ ἑαυτὸν ἐπαινεῖν ἀνεπιφθόνως - De se ipsum citra invidiam laudando)

			5. 548a-568a [91] - Sulla lentezza dei numi a punire (Περὶ τῶν ὑπὸ τοῦ θείου βραδέως τιμωρουμένων - De sera numinis vindicta)

			6. 568b-574f - De fato (Περὶ εἰμαρμένης - De fato) (pseudo-Plutarco)

			7. 575a-598f [69] - Sul demone di Socrate (Περὶ τοῦ Σωκράτους δαιμονίου - De genio Socratis)

			8. 599a-607f [101] - Sull’esilio (Περὶ φυγῆς - De exilio)

			9. 608a-612b [112] - Consolazione alla moglie (Παραμυθητικὸς πρὸς τὴν γυναῖκα - Consolatio ad uxorem)

			VIII.

			1. 612c-748d - Questioni conviviali (Συμποσιακά - Quaestiones convivales)

			IX.

			1. 748e-771e [107] - Sull’amore (Ἐρωτικός - Amatorius)

			X.

			1. 771e-775e [222] - Storie d’amore (Ἐρωτικαὶ διηγήσεις - Amatoriae narrationes)

			2. 776a-779c - Filosofi e principi (Περὶ τοῦ ὅτι μάλιστα τοὶς ἡγεμόσιν δεῖ τὸν φιλόσοφον διαλέγεσθαι - Maxime cum principibus philosopho esse disserendum)

			3. 779c-782f - Sulla non educazione del principe (Πρὸς ἡγεμόνα ἀπαίδευτον - Ad principem ineruditum)

			4. 783a-797f [75] - Sui vecchi in politica (Εἰ πρεσβυτέρῳ πολιτευτέον - An seni respublica gerenda sit)

			5. 798a-825f [104] - Precetti politici (Πολιτικὰ παραγγέλματα - Praecepta gerendae reipublicae)

			6. 826a-827c - Monarchia, democrazia e oligarchia (Περὶ μοναρχίας καὶ δημοκρατίας καὶ ὀλιγαρχίας - De unius in republica dominatione, populari statu, et paucorum imperio)

			7. 827d-832a [215] - Sul rigettare la pratica dell’usura (Περὶ τοῦ μὴ δεῖν δανείζεσθαι - De vitando aere alieno)

			8. 832b-852e [41] - Vite dei dieci oratori (Βίοι τῶν δέκα ῥητόρων - Vitae decem oratorum) (pseudo-Plutarco)

			9. 853a-854d [121] - Confronto tra Aristofane e Menandro (Συγκρίσεως Ἀριστοφάνους καὶ Μενάνδρου ἐπιτομή - Comparationis Aristophanis et Menandri compendium)

			XI.

			1. 854e-874c [122] - Sulla malignità di Erodoto (Περὶ τῆς Ἡροδότου κακοηθείας - De Herodoti malignitate)

			2. 874d-911c [61] - Dottrine dei filosofi (Περὶ τῶν ἀρεσκόντων φιλοσόφοις φυσικῶν δογμάτων - De placitis philosophorum) (pseudo-Plutarco)

			3. 911c-919e [218] - Questioni naturali (Αἴτια φυσικά - Quaestiones naturales)

			XII.

			1. 920a-945e [73] - Il volto della luna (Περὶ τοῦ ἐμφαινομένου προσώπου τῷ κύκλῳ τῆς σελήνης - De facie quae in orbe lunae apparet)

			2. 945f-955c [90] - Sul freddo primario (Περὶ τοῦ πρώτως ψυχροῦ - De primo frigido)

			3. 955d-958e [206] - Cosa è più utile tra fuoco e acqua (Πότερον ὕδωρ ὴ πῦρ χρησιμότερον - Aquane an ignis utilior)

			4. 959a-985c [147] - Sull’intelligenza degli animali (Πότερα τῶν ζῴων φρονιμώτερα τὰ χερσαία ἢ τὰ ἔνυδρα - De sollertia animalium)

			5. 985c-992e [127 o 135] - Gli animali usano la ragione (Περὶ τοῦ τὰ ἄλογα λόγῳ χρῆσθαι - Bruta animalia ratione uti)

			6. 993a-999b - Sul mangiare carne (Περὶ σαρκοφαγίας - De esu carnium)

			XIII.

			1. 999c-1011e [136] - Questioni platoniche (Πλατωνικὰ ζητήματα - Platonicae quaestiones)

			2. 1012a-1030c - Sulla procreazione dell’anima nel Timeo (Περὶ τῆς ἐν Τιμαίῳ ψυχογονίας - De animae procreatione in Timaeo)

			3. 1030d-1032f - Epitome sulla procreazione dell’anima (Ἐπιτομή τοῦ Περὶ τῆς ἐν τῷ Τιμαίῳ ψυχογονίας - Compendium libri de animae procreatione in Timaeo)

			4. 1033a-1057c - Contraddizioni degli stoici (Περὶ Στωϊκῶν ἐναντιωμάτων - De Stoicorum repugnantiis)

			5. 1057c-1058d - Gli stoici dicono cose più assurde dei poeti (Ὅτι παραδοξότερα οἱ Στωϊκοὶ τῶν ποιητῶν λέγουσιν - Stoicos absurdiora poetis dicere)

			6. 1058e-1086b - Nozioni comuni contro gli stoici (Περὶ τῶν κοινῶν ἐννοιῶν πρὸς τοὺς Στωϊκούς - De communibus notitiis adversus Stoicos)

			XIV.

			7.1086c-1107c [82] - Non è possibile vivere felici seguendo Epicuro (Ὅτι οὐδὲ ἡδέως ζῆν ἔστιν κατ’ Ἐπίκουρον – Non posse suaviter vivi secundum Epicurum)

			8. 1107d-1127e [81] - Contro Colote (Πρὸς Κωλώτην - Adversus Colotem)

			9. 1128a-1130e [178] - Se sia ben detto “vivi nascosto” (Εἰ καλῶς εἴρηται τὸ λάθε βιώσας - An recte dictum sit latenter esse vivendum)

			10. 1131a-1147a - Sulla musica (Περὶ μουσικῆς - De musica) (pseudo-Plutarco)

			

			
				
					
3. Cheronea o Coronea (in greco Χαιρώνεια, traslitterato in Chairóneia) è un ex comune della Grecia nella periferia della Grecia Centrale (unità periferica della Beozia) con 2.218 abitanti secondo i dati del censimento 2001. È stato soppresso a seguito della riforma amministrativa, detta Programma Callicrate, in vigore dal gennaio 2011 ed è ora compreso nel comune di Livadeia. Sorge nei pressi di un’antica città di cui oggi resta ben poco. Cheronea non è stata mai una grande città dell’antica Grecia; la sua fama è dovuta soprattutto al fatto che qui si combatterono quattro famose battaglie: la prima nel 447 a.C., la seconda nel 394 a.C., la terza nel 338 a.C., la quarta nell’86 a.C. La battaglia di Coronea del 447 a.C., parte della prima guerra del Peloponneso, vide la sconfitta degli Ateniesi ad opera di una coalizione di città della Beozia, le quali riuscirono a riconquistare l’indipendenza dieci anni dopo l’invasione della Beozia da parte dell’esercito panellenico guidato dallo spartano Pausania; la la seconda battaglia di Coronea (parte della guerra di Corinto, nel 394 a.C., vide la vittoria degli Spartani di Agesilao II su una coalizione argiva e tebana; la terza battaglia di Cheronea, nel 338 a.C., vide contrapporsi la Lega achea, composta in prevalenza da forze tebane e ateniesi, e l’esercito di Filippo II di Macedonia con cui parteggiò la Tessaglia. La battaglia ebbe la sua fase culminante nel mese di agosto e si risolse in favore del macedone che poté così assicurarsi l’egemonia sulla Grecia; la quarta battaglia, nell’86 a.C., si ebbe nell’ambito delle guerre sostenute da Mitridate VI contro l’esercito romano guidato da Silla. La Macedonia passò da allora sotto la Repubblica romana. In epoca storica aveva una popolazione mista di Beoti e Focesi sottoposti politicamente alla città di Orcomeno. Cheronea prosperò anche durante l’occupazione romana. Nel I secolo d.C. vi nacque Plutarco, il quale trascorse nella città natale gli ultimi anni della sua vita. Ancora nel II secolo d.C. a Cheronea si conservava un mirabile scettro che si credeva fosse stato cesellato per Zeus da Efesto; da Zeus sarebbe poi passato, nell’ordine, ad Hermes, a Pelope, ad Atreo, a Tieste e infine ad Agamennone.

					Cheronea fu completamente distrutta da un terremoto nel 551 d.C. Sul luogo sopravvivono scarne testimonianze archeologiche: alcune fortificazioni intorno all’acropoli e i resti di un teatro. Sulla tomba dei caduti del 338 a.C. si può ammirare un gigantesco leone in marmo che ornava la tomba posta a ricordo dei soldati della Beozia morti combattendo contro Filippo.
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